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dad A fama, che del Grande Alef- 
fandro, SerENISSIMA ALTEZZA, prece- 

j deva è paffi e l'imprefe, penetrando 
O anche tra tugurj de Campi, giunfe all 
orecchio di Cauno. Era coffui un ab- | 

] bietto paftore s che ‘tranquillo in fua 
poverta niente bramavafi di ciò, che 

AZZ poffedeva . 

Il gloviofo verace grido, che nell 
ALtezza Vostra SERENISSIMA fer 

1 portale in Venezia un si {plendido; un 
st magnanimo, ed un st clemente de' 
fublimi Alemanni Principi, giunfe all 
udito anche di quegli, che ora în omag- 

A 



© A 1 

4 

So
r 

45 

tato dalla fua condizione ad affaticar 
nelle Gondole; in cui tuttavia coltivan- S
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cofe mon mai attefe da un Barcajuolo. 
La differenza, che paffatra Cauno, 

ed il Servorè queffas che il paffore ha 
] fapuro coll ingegno promovere la Sua 
forte; laddove il Gondolsere con tutti 

i pers. coltivò, non giunfe mat a miti- 
gare i vigori della propria fortuna. 

Il divario , che offervafi poi tra | 
antico ‘Eroe dé Macedoni, ed il Re- 
gnante di \WirTEMBERG mon È, cheque- 
fto: cioecchè tutto nell'uno formontava 
gli eftremi:, tutto nell altro in fublime 
grado rifplende. Quindi la Magnani- 
mità, la Munificenza , e tutte l'altre 
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io dé venerazione fe gli proffra e con- 
era. E' quefti un abbietto fervo, na- 

o colle difpofizioni alle lettere, e por- 

do il proprio talento, giunfe a produrre è 

‘ 

gli.sforzi di quel fuo talento, che dap- 
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Doti reali del primiero, ammirate ven- 
gono nel Secondo ; fenza Vl adombramen- 
to d'una trafcendente ambizione, e d' 

1 un iracondia feroce. 

ad Alefandro »; prefentandogli | poche 
frille ‘di Fiume; che attinfe nel conca» 
vo di fue mani. Iftrutto l'umil fervo 
da tal'efempio, ci pur ofa efporfi al 

3 fuo novello Aleffandro; per triburargli 
i poche ftille de’ proprj fudori. Mai Ale 
fandro 0 comparve più Grande; che 

i nell aggradire il tributo del paftore. 
o L' incomparabil Clemenza della. Sere- 

nIssima ALtEzzA Vostra. m0m è per 

fentimenti , fo! proprj di quell Anime 
augufte, che dall ALtissiMo vengono fo- 
ffituite alle fue veci adorabili fu queffa 
Terra, per. decoro de Principati, afilo 
delle Virtù; e conforto de' ffudiofi Talenti . 

Rin- 

Ebbe Cauno V ardire di. prefentarfi i 

K 
q 
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1 cedere all'altro Eroe nella grandezza de ‘ 

xs si 



Rincorafi per tal vifleffione dal fer. 
i va offerente il proprio dimeffo fpiito, 

colla ben fondata fperanza in quella 
Clemenza luminofi[ima, che rende ado- 
rabile l' Artezza Vostra, € che vorra 

q pure degnar ‘d’ uno (guardo qualunque 
fiafi,. l'omaggio del Suo nuovo Cauno. 

Ciò premeffo, protefta l'umile fervo 
di non invidiar punto la fortuna del pa- 

ed un rimprovero alla prodigalità delMa- 
cedone , fe giugne 4 confeguire da tanta 

9 Clemenza quel compatimento , e quel per- | 
dono , che:fupplichevole implora nell pai 
to, che genufle[fo dichiarfi 

i fiore, che divenne per effo un imbroglio, 

pi Vost. ALTEZZA SERENISS. 

Venezia 124: Febbrajo 1707. 

Umilift. Devotifs. Offequiof. Serv. 

Antonio Bianchi. 
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ARGOMENT Os 

{ AMMA Principeffa reale degli Albi-Sciti, 
efclufa dal Regno, com'era tra le Donne 

tutte di quella Nazione fingolare in bellezza, 
così pur venne a\diftinguerfi ‘nella fedeltà con- 
jugale. Moglie. di SINATE , uno. de principali 
del Regno, e Generale degli Eferciti, era ella 
amata perdutamente da \Stnorice Tiranno,, 
che nulla potendo da effa .fperare finchè vivel- 

1 fe il di lei Marito, lo fece ‘barbaramente uc- 
cidere, onde. ottenerla ‘almen vedova. 

Tiovò SinorIGE in CAMMA unito alla mag- 
giore infleffibilità tutto 1 abborrimento y ch' ei 
s'era meritato col fuo ‘delitto. La furiofa di lui 
paffione l’induffe a minacciarla di una morte, 
che volea far precedere da quella di tutti li fuoi 
congionti. Allora non potendo Ella piu refifter- 

), li apertamente, nè volendo fopravvivere alla 
perdita dell’ affaffinato Conforte, per vendicat- 
nelo, finfe di aderiré all’odiofiffime nozze, e fa- 

cendo nafcofamente ‘por del veleno nel liquore, 

che, fecondo il rito di quelle Genti folevafi nel 
f Tempio bere da’ Spofi y le venné fatto di avvele- 
nare il Tiranno, e fefteffa. Si è però dato alla 
tragica azione tale regolamento nell’ intreccio del 
Dramma, che, trattane la morte del Tiranno, 
tutto per Camma riefce di lieto fine. 
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Atrio magnifico della Reggia. 
CAMMA Principeffa reale de Sciti- Albi, efclu- 

Ja dal Regno, Moglie di 

SINATE Generale degli Eferciti di SINORIGE, IRCANO, € Guardie 

SinoRIGE . Tirano , amante di CAMMA. in diffanza, 

BTLTELETLCSCITITYITYTTTITTTYYYLYYTYVYVAATRVIV® ji 
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» ANTI TUO RA. ATTO. PRIMO. 
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{ 

ARPALICE Amante e promeffa Spofa di Sino- 
RIGE, figlia di 

ORGONTE Confidente fimilato di SinORIGE, SinoR. SO che vuoi dirmi: Og iggi. Sinate 
S' attende vincitor . 

IrRcANO Prefetto della Reggia, fegreto aman- 4 Irc. Dovrebbe ommai . . . «4 
te di ARPALICE. Sinor. Quì ritrovatfi; il fo. Perchè ritarda, 

lo però non mi lagno. 
Guardie Reali Irc. Intendo. E fperi 
Soldati Scità . Di Camma la coftanza 
Mimiftri del Tempio, Intanto debellar? 

SInOR: Sì. 
Coro di Ninfe miniftranti al Culto Irc. Pur s'arrende, 

di Diana . Pur declina una volta 
Codefto fuo rigor? 

LA GENNA Sinor. No. Quell'auftera 
Neppur d'una lufinga 

Si rapprefenta in Marcanda, Capitale antica. G Pafce l'amor d'un Re. 
degli. Albifciti. g Irc.  D’amarla indarno 

Ceflerai, mio Signore. 

ed occulto amico di SINATE. 

RIITYITALTAAI-ALK 
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SINOR. E /chei trionfi 
._—. Di me quella fuperba? 

Irc. Anzi d'amore; 
| Che trionfi virtude. 
4 SINOR.ASinorige 
î Non l’infegni una: Donna. 

Irc. Al mio Sovrano. 
“ Bafta il genio real. 

Sinor. Non bafta, Ircano. 
Tollerar non degg'io, 

| Che mi .fprezzi scosì. 
è IRc. Dunque a. punirlà 

Sei difpofto, Signor? 
4 SinoR. Sì; per. fua pena 

) :000 Dovrà quell’ otgagliofa 

i 

Cangiar affetti, e divenir mia Spofa. 
Inc. Ma come? Di Sinate 

Non è Moglie? 
SINOR. Lo fia. 
I RC. (Perfido!) Ed Arpalice, a cui la manò 

Tua real promettefti? 
Sinor. Il vago volto 

Ella non ha di Camma, 
Per eftinguermi in fen l’antica fiamma. 

MEZ 3 

Irc. (Oh tradimento enotme! ) 

O.R GONTESe Der. 

Org. Signor ora 
Sinor. Brevi gli accenti. 

Efeguifti? | 
Org. Morì. (folle fell credi.) (dafe.) 
SinoR. ( Or colei farà mia.) 
Irc. Chi. mai? | (adOrg.) | 
Sinor. T'acchetaii si 5 {fiero ad Irc.) 

Parla, Orgonte. 
Orc. Sull Elba ( 

L'Efercito incontrai, gialivo e pieno 
Della Vittoria fua. M'accoglie amico 
Il Duce vincitor: del fuo Sovrano, 
Di fua Spofa mi:chiede; e molle il ciglio 
Di letizia a' miei detti, i patr) Numi 
Supplice ‘a tuo favor Sinate implotà : 
Poi della menfa fua me pure. onora. 
Io de’ fedotti! fervi 
Colgo il puntoa valermi ; ond’ei nel feno 
Prende cibo e veleno}; ! 
Fiammeggia indi nelvolto} ardenti gira 
Le luci, e cade, e fi contorce, e fpira. 

Mifero Prence! 
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Ore. Lo compiango anch'io 

"n SLRTDECETELEVZVTTZTETEALTTTITET ZITTI‘ TRTANA ISU 

X Sio. (Colt troppo di pena all’amor mio.) 
# IrRc.  L'infelice fua Spola .... 

Sinor. Scortalanella Reggia. Effer vuò quello, 
g Che ad efla ennunzi di Sinate il fato. 
d Inc. Servo al real tuo.cenno (ohfeelerato!) 
a, 
G i ì % 1 Le dirò, che lieta ommai 
b Tra.le dolti fue catene 
Ù Vincitor. l'amato Bene 
4 Tutt'amor fi rivedrà. PI di Ù J Le dirò, che lauri e palme, 
Ù Di cui viene adotno e cinto 
1 Tra gli Eroi l’ Eroe diftinto 
i Seco lei dividerà. 
Ù Le dirò ec. 
HI 
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Si E Nin 00 ET 

\ORGONTE; SINORIGE; è Guardie. 

ORG. La Vittoria ‘or ti ‘rende 
Formidabile altrui ; 

SinoRr. Cefsò l'affanno 
Per le -mie Genti, 
Hai vinto, 
Mio Re., tefteffo ancor. Più non fofpiri 
Per Camma. 

Orge. 

SINOR. 
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Org. (Non mi rifponde?) 
Nell eftinto Sinate 5 

ke 

p 

D, 

1 Sinor. (Ah foffe ver!) 

L 

Li 

a, Più non temi un ribelle. 1 | 

1 Sivor. Amato dalle fchiere, 

Potea farmi tremar. Virtù vaflalla 

Qualor troppo. riluce;: 
Se non periglio, almeno 
E un rimprovero ai Re. 

Ord: (Barbari fenfi!). 
Or: potrai. d° Arpalice 
L'alma felicitar. 

Sinor. Intempeftivo 
N'è di troppo. il defio. 
Come! fe la fua fpeme 

z, 

| 

Fomentafti finor: s' ella t'adora, 

Se me, fuo Genitor, fe del tuo Regno 

Il reale Imeneo ciafcun fofpira . «+ 

Sinor. In codefto defio: ciafcun. delira. 
La Figlia tua diletta 

E' del. mio cor la fiamma 
(Ah che ’l cor mio di Camma 

Nume! più bel non ha.) 

Ma non vegg io vicino 
Il giorno, ritardato 
Dall invido 'deftino 
Di mia felicità. 

La Figlia ec. 
SCE: < 
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ORGONTE folo, poi ArPALICE. 

Pirlo traditor! già me n° avviddi , 
Che ingannar mi volevi, e giù m’avveggo 
Che IL tuo malnato affetto 

Per Camma nutrianicor; che di mia Figlia 
Non ti curi’, «Ma vive 

L’Eroe, che CERO affaflinato, e forfe... 
Arp. Padre, 

Ore. Da quefta Reggia 
Allontanati. 

Arp. . Come! 
Org: Io;così voglio. 

Arp. . Qual infolito fdegno 
Ti lampeggia. nel volto? 

Or. Odine la cagion. 

Arp. Tremo, e © Pafcolto. 
I
N
N
 N
I
N
N
I
 

ORG. Quì d'intorno, dovunque s'aggira 
Non fi mira, 
Che il fallo, e non sode, 
Che perfidia, chei inganno, chefrode 
Sotto, manto di zelo, e di fe. 

Ogni 

PUR UI M 0. asb 
Ogni voce, ed ogni aura è pera 

Dell’ infetta, ‘ 
Che fpira veleno. 
Quefta ' Reggia può renderti meno 
Di te degna, e men degna di me. 

Qui. d’intorno: ec. 

S_Gour: NosAcinVi 

ARPALICE: fold» 

An certo ‘Sinorige . 
Infedel fi fcoprì. Meco abbaftanza 
S'efprefle il Genitor: l’ingrato amante, 
Ch io fperai più coftante } 
Non m'ama più: per me più nofifofpira : 
Stelle, per qual’'error. vi fono lin ira? 

Languir fe ideggio ancora 
Per voftra crudeltà, 
La fpeme almen lafciatemi, 
E poi feguite; o barbare} 
Seguite a incrudelir. 

Baftami, ond’io nonmora, 
Che amor; che fedeltà 
Poffa fperar queft'anima, 
E la vedrete intrepida 
Tutto da voi foffrit. 

: Languir ec. 
SCE- 
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Anticamera con porte laterali, e fedie. 

CaMmma fola in atto di aprir una lettera. 

Del ‘mio ‘Spofo adorato 
E quefto purunfoglio. Io non m'inganno. 
Ma fcrivere allorquando 
Torna egli fteffo, e vincitor....Si legga. 
Mia Spofa. Oh:dolce nome! A Sinorige 
Il Soglio raffodai; dall'armi oftili 
Già fatto vaccillar: vinfi, e in ‘mercede 

Morse mi deftind: morto mi crede. 

Numi! che leggo mai? D'orror mi fento 
L'alma in feno gelar! mi reggo appena ‘ 

A quella, che minvade immenfa pena. 
AU amiftà d' Orgonte 
Debitove' or men vò de giotni mici, 
Che fol per te. Ben mio cari mi fono. 
Involaro dal Campo y ad coghi fguardo 
Mi ‘vò celando, ‘e dal. mio'Re crudele. 
Vieni. ‘del \tuo' Fedele 
Il deffino ‘a feguir. Nafcofto e folo 
Nel fuburbano :Speco 
Della più cafta Dea è attendo meco. 
Si; caro; ch'io verrò. Qual tradimento! 

Qual 

sn 

PRI M OO. 17 
Qual barbara empietade ! E foffre il Cielo, 
E il Cielo lafcia in pace 
Chi può fol di penfarla effer capace? 

Si iGonEgiN 0 A Vil: 

i 4 

SinoRIGE che s arreffa inoffervato je CAMMA 
in atto di porfi la lettera in feno. 

SINOR.( Tmpaziente amore. il pigro Ircano 

Fa, ch'iopreceda... Unfoglio? Ah certa- 
Tanta beltà. m° ufurpa (mente 

Più felice rival!) 

j Cam. (L’empio Tiranno! ) (in'vedendolo) 
‘Tu dentro quefte foglie? (ni? 
Tudinanzi ‘al mio fguardo? Acchè ten vie- 

Sinor. Lodirò. T' amo ancor. L’ odio coltante, 

Per cui del fuo Regnante 
Lafcia: Vl alma languir l ingrata Camma 

Non gli eftingue nel fen l'antica fiamma. 

Gam:: (Barbaro! ) 
Sinor. Ah men fevero 

Per pietade un tuo fguardo.... 

? Cam. Non vale a fulminarti . . . + (1) 

Sinor. Arreftati, crudele.... 

Cam. O parto, 0 parti. 
p SInoR. 

(3) Fiera in atto di partire. 

RESEGICICI 
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Sinor: M° abborifci così ? Pel tuo Regnante 

CAM. 

CAM. 

Si poco di dover? 
Patlo all'amante. 

f Stvor. Ma nell’amante, ingrata, 
V. è il'Sovrano , che efigeil tuo rifpetto. 
D'un reo malnato affetto 
Schiavo; e tanto più vil, quanto men degno 
Egli è d'unRe: quanto tufeidel Regno. 

Sinor. A_ tanto ti trafporta, 

CAM. 

Donna(orsogliofa; unardimento infano? 
Parlo all’ amante: venero il Sovrano. 

Sinog. Dunque per un Monarca 

CAM. 
Fia delitto l’ amor? 
Gli affetti fui 
Non piega il Re verfo le Spofe altrui. 

Sor. Ah fe quel Ciel, che in volto 
Ti qualifica un Nume; aveffe meno 
Profufo in te di forprendente brio, 
Non farefti , qual fei l'idolo mio. 
E dunque sio t'adora, 
S'io fofpiro per te, fe in que’ bei lumi 
Si tiene amor l'anima mia  trasfufa, 
Non merito pietà? non metto fcufa? 

Cam. E s io. verfo il mio Spofo 
Son qual debbo, e-detefto 
I rei defiri tuoi, (che ‘orror. mi fanno; 
Dimmi: fon'iol’ingrata , otuil Tiranno? 

Sinor. Ma fe lo Spofo ‘amato ; 
A cui 
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A cui mi pofponefti, - 
Ed a cui ferbi fe, più tra viventi 
Non foffe? 

Cam. Ei vive. f 
Sinor. Ah non! è ver, 
Cam. Ne menti. 
Sinor. Io di mentir capace? 
Cam. (Me n'afficura il foglio.) ; 
Sinor. Or dal foffrirti 

PRI MO. tà d 
p 

i 

CAM. Non locuro,t'abborro; è non ti temo. 
Sinor. Nè ceflì d’irritarmi? 
Cam. E ancor. qui' refti? 
Sinor. Mifera! io ti compiango 

Nelle fventure tue. 
Cam., Io ti deploro 

Ne deliri olttasgiofi al mio decoro. | 
Sinor:Ommai ftanco. fon io. 
Cam. Che puoi tu. farmi? 
Sinor. Farti morir. 
Cam. Ma fenza fpeme amarmi. 7 
Sinor. Frena l'orgoglio. (Al vedovil tuo ftato 

Vuolfi miglior «configlio: 
Eftinto, credi 
Il mio Sinate? Io vedova? 

Sinor. S'io mento. 
Odiami quanto puoi. 

Bia z 

CAM. 
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GAM. 
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Cotanto ardimertofa 
Riconofcine in me l'amor eftremo. 

B
E
L
E
V
E
T
E
T
E
F
I
B
I
T
E
F
L
E
S
V
 

E
V
A
 

a mea nre N ene e N en n er e TELLEETZTELTTITECITLIVELTVELI Mii 



A 

A 

A 

A 

] 
1 

ISIS 

4 CAM. 

TLOZ LECCE CECEC 

20 AII:T 0 

Cam. (Gelar mi fento? 
Che il foglio fia mentito? A qual motivo? ) 

Sinor. Non parli? 

Cam. Intempeftivo 
E il tentar d’atterrirmi 

Con qualche tuo premeditato inganno. 

b siwor. Meglio potrai faperlo. 

Cam. (Oh Dei, che affanno! ) 

SG Et ONISSACO VIE 

IrRcANO,-e Detti. 

Signor, mi precedefti.... 
AL mio Sinate 
Dimmi, che avvenne mai? 

Sinor. Non vuol coftei 

IRC. 

(adIrc.) 

1 Preftar: veruna fede a’ detti miei. 

} Cam. Parla libero Ircano, ( crucciofa) 
Irc.. Ah! pur troppo... 

Finifci 
Ommai di fulminarmi. 
Il mio Spofo morì? 
Credilo a quefto 
Pianto amaro e funefto, 
Scaturito dal cor. 

Cam. Soccorfo.... aita.... (1) 

CAM. 

Irc. 

Spo- 

(1)/S7 getta fopra una fedia+ 
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Spofo....che affanno! io non rimango în 
Irc. Quanto mi fa pietà! (vita. (1) 
Sinor. Lafciami feco: 

4 Va di Sinate a pubblicar il fato: 
i Celane la cagion. 

Irc. (Barbaro! ingrato!) 

q SG Bi Ni AgTR 
5 
) SINORIGE, e CAMMA fveruta. 
I 

f ) 
A SINOR. Quel foglio, che m’'adombra, (2) & 

K Che gelofo mi rende... Eccolo... Oh ftel- @ 
f Dunque Orgonte ribelle (le! (3) 

Il mio cenno tradì? Dunque di Camma 
Vive ancora il Conforte? Nello Speco (4) 
Della più cafta Dea... Di certo è colto. 
Sei più crede fuggirmi, è troppo ftolto. (5) 
Ma Camma in tale ftato ‘ 
Abbandonar? Che crudeltà! S° aita y 
Però le porgo; in vita j 

q Dell 6 

Î (1) Svien. ] 
(2) Le toglie la lettera. 

i (3) Leggendola da sè. 
1 (4) Leggendo. 

(5) Per partire, poi riede. È 
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| 9 Ala Td j BORII M 79. 23 È 

| Dell’amabile oggetto g Degg'io punirein Camma?.o deggio in effa 

| Ne.lafcio il poffeffor: lei nonacquifto.... | Commiferar un’infelice .opprefla ? € 

| Che fo, fe l'abbandono? o fe l’aflifto? g | Cam. Io di finget capace? Io tua rivale? è 

| G Vadafi: n'avran cura 1 E tu punirmi? ) 

g I Domeftici fuoi. (1) 1 i Arp. Si; con quefto ferro g 
| 9 Cam. Chi mi foccorre? o | Mi faprò vendicar; fe d’ ufurparmi È 

Tradito Spofo mio... Spo.. fo tra..dito.. 4 Ardifei il cor del Re. : 

| 1 3 Cam. Troppo l' oltraggio , 1 

| | SRG. PINE de 17) De tuoi fofpetti mi punifce, e fenza È 
j 7 Queft ingiuria, traffitta È 

| ArRPALICE com uno ftilo in mano, i È Son io OLE. 

1 e CAMMA f/venuta. 1 ) Arp. Ma fe innocente..... 
è n Cam. Parti: mi lafcia... 

Arp. Una rivale in Camma, G | g Arp. E quale. ; 

É No, nonvoglio foffrir fenza vendetta. (2) / o Lafciar ti deggio? amica, o mia. rivale? 

Cam. Deh vieni: deh affretta J Cam. Credimi qual più vuoi; ..La tua pietade # 

Vibrami a quefto fen lo ftral più forte : (3) Î Metto, e non curo: lite tue non temo: g 

Toglimi al. mio martir, pietofa morte. } ) Sono i difaftri miei giunti all’eftremo. 4 

| ‘3 Arp. (Si, che morir tu dei.) 1 i p 

| 9 Cam. Non mi lafciar in vita. (4) 1 Folle in. prefumere, 1 

4 Arp. ‘(Machel'afflige mai?) Fingifagace? (5) } - Ch'io ti paventi! g 

; O t'opprime dolor? Lamia rivale (6) { ] Vattene, femplice; ) 

7 Deg- ] Mi fei molefta: 9 

1 M°è troppo barbara, 1 

g ) Parte feetolofo. ‘ o Troppo funefta 1 j 

1 (a) Rirornandi Iosssinente in sù. 1 es che m agita 1 

A (4) Da sè fenza veder Arpalice . ] atalità, 1 

AO) Care Pei op di tot i s'alza con impreffione di maraviglia è 1 B 4 O Ti 4 

| 
A 

A 

| ADQVAITAITITETTEEETYYTTTEY VERI: ) EIDEICETLCIVEITEVSVEVIVIUZLITTITIVLILTEVITILILIVITVIVW® 

È) 
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O ti commovano 
Le mie vicende, 
O fdegno inutile 
Meco t’accende; 
Queft'alma impavida 
Né fi fgomenta, 
Nè chiede lagrime 
Di tua pietà. 

Folle ec. 

SG ELUNVCA: XE 

ARPALICE fola. 

Sincero è il fuo dolor; fe non l’ efprime 
Con gli accenti, l’ opprime 
Per cagione del Re. Quell’incoftante 
M'inganna, ecrede , ch'iolo creda amante. 

No, che non è profonda 
D’amor quella ferita, 
Che non ricerca aita, 
Che fofpirar non fa. 

No, che non arde un core 
Dell’ amorofa face, 
Che milantando in pace 
La fiamma fua fen va. 

No, che ec. 
SCE- 
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TLELCELEUZUCE LE TTECICECICI 
SS Aus \ e \ ni Dei 

PARVI VM LO. 

Gi Gi? BELNICA: XI IL 

Luogo fuburbano felvofo con grotta 
praticabile , 

SINATE , che in .abito paftorale efce circofpetto 
dalla grotta ; poi Orgonte. 

"Tra gli orror del cavo Speco 
L Adlotatà Spofa mia, 
Cieli, attendo indarno ; e l' Eco 
Sol rifponde a’ miei fofpir. 

Ah! che fiera gelofia 
Sol può farmi impallidir. 

Importuno un paftor . . . Sinate? 
Orgonte? 
In vili fpoglie: altrui 
Mal fi cela un Eroe. Che non t'involi? 
Già per tua mano eftinto 
Sinorige mi .crede. Io quì la Spofa 
Attendo tra, momenti. Un foglio mio 
Le fcrifli, amico; e certo fon, che l’ebbe. 4 
Ma che ne feguirebbe 
Se fcoperto tn fofti? Ignori forfe, 
Che fempre agl’ infelici 
Nafcono i traditor , muojon gli amici? 9 

a 
Sin. 

FLLAILTLUAAAIVATATALTATL_YT4t ILL TTTTTtAk 
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I miei giorni di nuovo arrifchierei. 
Ma ci perdiamo entrambi, y è 4 Sin Di imie fventure a fronte 

Se non fuggi Signor. | 
Sin. Nel facro Afilo 

M' afficura la Dea. 
Org. Da un empio? 
Sin. E fenza 

La, mia Spofa, di cui tremo al periglio? 
Org. .Piegati al mio configlio. 

Va preffo Spitamene 
Ofpite amico e Re: pria. t'aflicura, 
E di fcortarti Camma io prendo cura. 

G Nel ferbarmi. in Orgonte | — 

Un ‘amico fedel, pietoi Del, 

| - Voi mitigate i fier difaftri miei; 

| Che veggo? Il mio Tiranno i 

| Quì rapido stavanza? Ah fon tradito, 

Nè fo chi mi tradi! Fuggir? celarfi? 

S 

Quegli, che mi falvò ... Numi,configlio.(1) 

Sivor. No, non varrelti un vano |, 

Stimolo di pietà. Son troppo in 1r2 

I felloni agli Dei, 

| 

| E poi? Refta .in periglio 
| 

Se più non brami, 
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Che la tua Spofa ,: 

So quanto l’ami: Traetene Sinate, e fe ricufa 

Vanne , e ripofa L'orgoglio di depor quell’ alma infida, 

Sulla mia fe. $ O fiane tratto a forza; ovvers uccida . 

Non la difendi; 
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Sin. Eccomi, o Sinorige. Il fagro Afilo 

=
 

ca 

| 

| 
| 

| 
Ma cadi; oppreffo Non fi profani. Ecco che inerme e folo 

Se quì l’attendi: ! ) Sotto mendiche fpoglie 

| 
| 

Nell’antro fteffo È 
Starò per te. (Vamellagrotta.) 4 

Se. più ec. g 
SCE- L 

FELTUZUSETTRTTTAA NENTI Foaca= CCI TRTATIVSUTSVAVI CONENTNTAN NN] 

} 

AI tuo furor in preda 
Sinate fi prefenta. 

Sr- 

(1) Si cella tra piante. 

PORAI M IO 27 

Sin. E ver; tu perirefti 
Perll’ufata pietade, Orgonte amato. 1 SIUGIOIE NS AA III, 

Orc. Se l’averti falvato tl a 
Non doveffe coltar, che î giorni miei, 4 | BsinaTE folo, poi SIN ORIGE. cor Guardie . 

g 

Che armano i Regi, onde punirne i rei. 

Nell’ antro penetrate, 

i 



mi tr 

28 AGÎT 
SinoR. (Oh faufta forte!) 
Sin. Quel’ Sinate, a ‘cui morte 

Tramalti find’allor, che in guerra accefa Ei fpargeva il fuo fangue in tua difefa. Miralo in fronte pur. Senza rimorfo, Che di reo loconvinca, il Mondo intero Ad accufarlo delinquente sfida: Nell’innocenza fua tanto confida. SinoR. (Che intrepidezza «è quella! 
Se coftuì più favella...)I detti audaci Tronca, o fuperbo e reo fe parli, o taci. 

S.GIESNEA +» XIV. 

ORGONTE dalla grotta tra Guardie, 
e ‘detti. 

(An che ‘prefo è Sinate!) (1) SinOR. Orgonte ancora 
Hai per compagnoad infidiarmi il Trono? Innocente è l'amico: io reo non fono. / INOR. Reo tu non fei? Non miri 
In effo il tuo delitto? 

TO o 

Ei di pietade 
Era degno ..., 

(1) Da sè vedendolo . 

FISSTETTPUTTTATTA Tv 

ERESIA 

PORWRI.M /O. 

2 Sivor. Non più. Va tra ritorte 
Tu prima d’effo. ad afpettar la morte. 

> Ore. Vado. (1) 

SiiGuiBi Nou Ao 1 XV, 

SINATE, € SINORIGE con parte delle Guardie ; 
por \CAMMA. 

Sin. (Pà me s'afflige. — 
L’ amico.) Ah Sinorige, 
Fa che bafti al tuo fdegno il fangue mio: 
Rifparmia quel dell’ infelice Orgonte. 

Sinor. Ed ofi farti interceffor? Che fronte ! 
Sin. Ma qual’ è il mio delitto? (2) 
Sinor. Lo faprai. (3) 
Sin... Giù lo fo. 
SinOR. Spiegalo . 
Sin. Amante 

Fofti di Camma allora, 
Ch'a re mi preferì. 

. Lo fono ancora. Va 
SO? Ella è Spofa fedel: di lei mi fido, 

E le tue furie, e l'amor tuo derido. 
SINOR. 

(1) Parte tra Guardie guardando mefto Sinate. 
Con trafporto d’ ira. ; 4 

633 pref ov Guardie , c he lo incatenino. 
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30 if. Tr 
Sinor.( Ohfafto! ch mio roffor!) Con quefto fo. 

Deridimi fe puoi. (glio. (1) 4 
Sin. (Che vesso mai!) 
SINoR. Ora fremine pur, fe fremer fai. 
Sin. (Stelle! Camma tradirmi? (2) 

AI mio più fier nemico, al mio rivale 
Datmi inpredacosì?) Perfida!infida! (3) 

Sinor. Ella è Spofa fedel: ‘di lei ti fida. 
(Ma quì viene importuna!) (4 

Cam. Ancora eftinto o) 
Lo perfeguiti ? 

SIN. (Empia! mi crede 
‘(.,,, Morto? Intendo il perché!) 

Gam. , Vive Sinate? ; 
Sin St; riferbato in vita 

Da' più barbari Dei 
Perefporti di nuovoagli occhi miei .( 3) ‘ 

Cam. Gieli! che fento mai? Sei tu, Ben mio, $ 
Che l’alma in feno alla fedel tua Spofa 
Dilaceri così. 

Sin. Va, traditrice, (6) 

y 

Sinor. Ei vive. ; 

Li 

‘ 

Che 

) Gli dè' la lettera. 
).Da sè guardando la lettera » 
} S° appoggia colla tefta ad una quinta è 

) 
) 

Vedendola. J i 

A Cama. K 
Lo fcaccia da sè, l 

tLtTtr.s9orsrrorritrotto©oo=” 

DR. M O. 31 Î | 

Che abborribil mifei. Dove, o Tiranno, | 
Sonle tue furie? Or l’ire tue che fanno? 

Je
 

4 A A A 

Alla maggior mia: pena 
Deh non dafciarmi: ancora. 

Snuda l'acciar, mi fvena : 

Perchè non>fai,: ch'io mora? 
Che fiera crudeltà! 

Lafciami, ingrata! oh Dei! (1) 
Sì barbaro tormento 
Levate agli occhi miei, 
Se il nero ‘tradimento 

Orrore alcun vi fa. (2) 
i Alla ec. 
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CAMMA, e SINORIGE cor. parte 

delle Guardie. 
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Cam. Gamma tradì lo Spofo? 

Camma infedel? Qualche tua nuova frode 

Chs fi.m'afflige, e di roffor mi COREA 

Srnor. T'amo, e.... l 

Gim. Gonofco l'amor tuo dall’opre. 

Perfido! 
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Sr 

(1) La Fugge crucciofo è 

(2) Parte tra Guardie » 
4 

SIRIO \ SN NA \GRGRG G Lupa \ mia \ LI LTSV: 



A Sinor. Eppur ti fpero 
; Ancor tenera amante. 
Cam. Portento affai minore 

A me lice fperar. 
Sinor..Ch' io ti difenda 

Dall’accufe, o ti. renda 
Fors anche il tuo pretefo avito Soglio? 

Cam. Molto meno. 
Sinor. Che fciolto 

Il mio rival... 
Cam. Che il Cielo 

Ti fulmini una volta. (1) 
i SinoRr. Ed io fono il crudel? 
i CAM. Tu, d'innocenti 

Difumano oppreffor.... 
Sinor. Fermati: fenti 

Per un momento almeno 
Cam. Che ivorrefti. da me? 

% Sinor. Placarti. Ommai 
Rendere a te lo Spoflo, a me la pace, 
Sofpirata finor. Ravvifo alfine; 
Che l’eftremo amor mio 
Struggendomi in fofpiri, ed in querele 
Fecemi delirar, mi fe crudele. 

Cam. Numi! quefti è ilmio Re: benloravvifo, 
Ben odo il mio Signor. 

4 

SINOR. 

(1) In atto di partire. 

Sinor. Da, te dipende 
La tua calma, la vita 
Di Sinate, e quel più, che da me brami. 

Cam. A qual cofto però? 
Sinor. Bafta che m'ami. 
Cam. Amarti? Ecco il Tiranno. 
Sinor. Affrena, o Camma, 

L'impeto fier de tuoi {degni feveri: 
Lafciami lufingar: bafta ch'io fperi. 

Cami Amor? 
Sinor. Dillo pietà. Men di ribrezzo 

Così potrà coftarti un qualche vezzo. 
Cam. Ma fai con .chi favelli? 
Sinor. Al caro Spofo | 

Dai vita e libertà: plachi il mio fdegno, 
T'acquifti ogni favor... 

Cam. Perfido! indegno 

Mirerò con franco ciglio 
Pria l’amato Spofo mio 
Del fuo fangue, oh Dio! vermiglio, 
L’innocente alma: fpirar. 

Mi vedrai foffrir tu prima 
Ogni ftraccio, ed ogni morte 
Col piacere, che 1’ opprima 
Un perpetuo fpafimar. 

Mirerò ec. 
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ATTO: PIRAM O. 
CR RATAVII 

SinoriGe cor Guardie. ) 

Dunque nulla mi giova 

L'oftentato rigor? Dunque fon'io, 

Malgrado all’amor mio, À 

L’abborrimepto di coftei? Ben veggio, & 

Che ingiuftà fui: che deggio g 

Efferlo molto più. L’infida. fcorta 

D'un cieco amor mi traffe 

Di delitto in delitto infino a quefta 

Fatal neceffità. Ma quell’altera 

M'infegna incrudelir. Morrà Sinate: 

Motrrà fugli occhi fuoi. Toglier io voglio 

L'alta .cagion dell’oftentato orgoglio. 
S'al rapido Torrente, 

Che per angufto letto 
Va tumido fovente 
In furibondo afpetto 
Le fponde & minacciar; 

Divide un nuovo feno 
Gli umor, ch’avea dal Monte, 
Sin verfo il prato ameno 
Non alza. più la fronte; 
Ma va mendico al Mar. 

| Sal rapido ec. 

Fine dell'Atto Primo. 
AT- ; 

CLTLTTTATEETRRSHI IRGRGRGZUORUCAV AV 

Se SNA IL 
pari “CARE 3 Ite interna di prigione con adito laterale 

aperto ad altra contigua. 

ORGONTE, poi IRCANO, ; 

SI 

35 È 

E SECONDO.| 

Vicin mi prefaggite; io non lo temo 
Tremerei del mio fato Î 
Ss ei mi doveffe irato î 
Punir qual reo dell’inumano ecceffò 
Che fi volea dal Barbaro commeffo ki Irc. Orgonte , al fin la pena 
Sel vicino a portarne... 

Org. Il fo; laddove 
La Tirannide impera 
Non lice altro fperar. G 

7 

POR a na i Che de’ torbidi miei giorni l'eremo 

) 
FI 1 

É ETRI funefti orrori, i 

IRc. Morte, ch’agli Empi 
Oggetto è di terror, non ‘iti fsomenta? 

Or. Sì poco mi diftingui 
Da te? dal ‘tuo ‘Signor? 

Irc. Che più direfti, 
Perfido difimano, 

Go 7 TS, 
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Se, d’ingiufto Sovrano 
Servo | peggior, per. mio crudel talento 
Foffi ftato miniftro a un tradimento? 
Come! fei tu tra Sciti 
Quell’ unico, che ignora ‘ 
E perchè l’intraprefi, e perchè fono , 
Reo preffo l’empio ufurpator del Trono? 
Meglio penfa di me. 
Spiegati, Orgonte. | 
Ben fai, che il Duce invitto 
Dovea .cader traffitto 
Da proditoria mano, 
O col velen, 
Tu lo falvafti? 
Ah invano! 
Perchè? 
Di Sinorige 
Si potea vendicar: potea, fuggendo 
La taccia di ribelle, 
Salvarfi almeno. Ei s'involò dal Campo 6 
Dell’ombre col favor. Tra Regi Sciti 
Ne ha d’ amici; ma cieco infuo configlio, 
Non curante periglio , 
Per traer la fua Spofa 
Dal fier perfecutore 
Quì poi lo fpinfe amor. 
Fatale amore! 
Ei dunque a cader venne 

SECONDO. 

In poter del Tiranno? 
E tu nol fai? 
Ah! pur troppo finora io l’ignorai. 
Perdona. Io ti credevo 
Qual non fei , qual non fofti, e n'ho pietade 
Ben di te degna. 
Deh non funeftarti 
Più per me, che pel noftro 
Principe fventurato, 
E dove orora 
Sta rinchiufo l’Eroe? 
Vedilo, e intanto (1) 
Nel mirarlo, fe puoi; raffrena il pianto. 
Oh Dei ! proftefo al {uol...L’alma ficura 
Pofa tranquilla in grembo alfuo periglio. 
Ma che prò lasrimar? Penfar convienci 
A liberarlo, e fpargere' per ‘effo 

37 

Ircano , un qualche Nume 
A favor di Sinate in te favella. 
So quanto puoi: fo quanto 
Generolfo è il tuo cor. L’illuftre imprefa 
Il Mondo plaudirà: per Arpalice 
M'è noto l’amor tuo: Genero erede 
T'eleggo per tuo merto, e mio decoro: 
Salva quell’innocente, e lieto io moro. 

C 3 SCE. 
(1) G% addita Sinate dall adito della prigione contigua . 

IEZTZVSCSV x \° ESETTVI 

pi Il fangue ancora onde noncada oppreffo . 
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SUGUIESN II 

ARPALICE fressolofa, e detti. 

Genitor, al mio pianto 
Ti dona il Re clemente. 
Unico pegno 
Di quell’amor,che perte nutre. (ad Arp.) 
E credi, 
Che quel Tirannoarda perlei? (44 Irc.) 
Nol vedi? (ad Org.) 
Ei la tua vita invece 
Della {ua deftra mi propofe. (440rg.) 
E credi 
Nel Re sì poco amot per lei? (440rg.) 
Nol vedi? 
Quanto, diletto Padre , 
Quanto cofti al cor mio! 
(Senza periglio ‘ora fperar. pofs io. ) 
Ma il deftin di Sinate...... (4244rp.) 
Io di Sinate 
Nulla fo dir: nulla faper mi curo. 
(L'arcanofecoleinonavventuro.) (pi4- 
Dunque.... no ad Irc.) 
(L'amico prima (.come fopra ) 
Lafciami prevenir .) Va, mi precedi 
Sino al Trono real. 

S E/C/O N DO. 

IRc. Di gioja pieno . 
Concedimi, ch'io pria ti ftringa al feno. Y 

AI tuo voler mi dono, 
Vado, mati defio 
Compagno al fianco mio 
Qual'io farò per te: 

Per te, che bella fpeme 
Nel core m°’accendefti 
Allor , che riponefti 
Tu la.tua fpemevinime. 

Al'ituo ec. 

SCE NUA ITI. 

ARPALICE; cd ORGONTE. 

Rilevante miftero, arte palele, 
Negli accenti d’Ircano 
Parmi, che fi contenga ‘in fenfo ofcuro. 
Nulla fo dir: nulla faper mi curo. 
Ma pure.... 
E quale ftrana 
Curiofitade, o Figlia, ora in te nafce? 
La fteffa, ch'io portai fin dalle falce. 
Moderarla convien; caufa è fovente 
Di doverne arroflir: nelle tue pari 
Ella è periglio ancor. Vanne, edin quefta 

} G 4 Car- 
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SECONDO. 

SG E,N'A IV. 

OrGONTE folo, poi SINATE: incatenato . 

GS CS I i 

A'{ T.O 

Carcer non più funefta 
Lafciami folo ancor qualche momento. 

Ma perchè? 
M? intendefti? 
Oh documento! Grazie, o Numi. Nel voftro 

Del femminile 
Debole feffo 
Innato ftile 
Ben fai, ch'è fpeffo 
Il van piacere, 
Che ha di fapere 
Quel, che non fa. 

Ma 5 è difetto 
Noftro natio, 
Trarlo dal petto 
Come pofs io, 
Se nol corregge 
Con altra legge 
Maggior età? 

Del ec. 
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Sis 

: 

| 
NASCESSE 

Favor comprendo anche il voler. Ben giu- 
E, ch'iolofegua,echelo fteffo dono (to 
V " offetifca di nuovo: 
E quanto, Orgonte amato, 
E quanto il Re fpietato 
Tra ceppi ancor mi tien? 
Vivrai, Sinate, 
Più che non penfa il Perfido Tiranno. 
In tormentofo affanno 
Non è vivere : è pena, 
Che dall’incrudelir forza riprende. 

Delle avverfe vicende 
Tra Ja turba infinita, 
Che circonda la vita, 
Se v'entr anchela morte, è una fciagura, 
Ch' è fin d’ognialtra; ech' uniftante dura. 
E'ver; ma perchè vivi, un qualche Nume, 
Signor, veglia per te. 
Vegliaffe iloeità 
Per la falvezza tua! 
Libero io fono. 
Serbami dunque in te: non. funeftarmi 
Con. nuovi rifchi tuoi. 



42 
Org. T'accheta. Opporti 

All’altrui zelo, al tuo deftin non dei: 
,). Forfe quel Re; che noi bramiam tufei. 

Del Sole oppofta al raggio 
Nube. così talora 
Dai Regni dell’aurora 
Rendeci. pigro il di. 

Ma dalle ftanche piume 
L'agricoltor prevede, 
Che ll afpettato lume 
Tra l’ombre già fort. 

Del Sole ec. 

i rv 

SE ALI. 

SINATE folo, poi CAMMA cor uno filo, 
feguita da una Guardia.“ 

No no; più non defio;; >». 
Che di morire. Alla fatal mia ftella 
Perdono il fuo ‘rigor: viffi abbaftanza, 
Abbaftanza ‘cogli empi 
Ebbi l’ Aria comun, comun'la luce 
D’orror contaminata 
Dal tradimento ‘d’una. Spofa ingrata 

GAM. 

RCS 

Sin; 

LAVAILIIVYAIILILIATIIVIIIIIIV 

SIN: 
3 CAM. 

SIN. 

CAM. 
) SIN. 

CAM. 
SIN: 

SECONDO. 

Spofo, il Re mi commette, 
Chio t'ennuncj la morte . E'quefto acciaro 
Lo ftrumento fatal. 
Sei tu fors'anche 
Il Carnefice mio? 
No. Del Sovrano 
Non giugne ‘a tanto eccefflo 
Teco il rigor. Vedi clemenza in. effo! 
Ignora Sinorige, 
Che tra i fuppliz} fol dovuti ai rei 
Il fupplizio maggior per: me tu fei? 
Se quefto è ver, pietofa 
L'’ infelice tua Spofa 
Efentartene può. Del viver mio 
Reftine- parte in te... <u (1) 
Fermati . .:. (oh. Dio!) 
Ah! fe mi credi infida; 
Lafciati vendicar ... .. 
No; non s ufurpi 
Tal uffizio il furor. 
Dunque mi fvena. 
Per te premio, e non pena 
Sarebbe l’involarti al tuo rimorfo. 
Puoi convincermi rea, qual tu mi credi? 
Sì, traditrice, Il tradimento or vedi? (2) 

CAM. 

— 
r
e
a
 

(1) Sé vuol uccider, la Guardia la ferma , e Sinate la di- 
AIMA è 

(2) Le dà la lettera. 
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Ah! delTiranno un furto è quefto foglio. 
Come? 
Dal duolo oppreffa, 
Già credendoti eftinto, 
Mi colfe, lo rapì. 
S' era prefente, 
Colpevole non fei? 
Sono innocente. 
L'empio fe ne prevalfe 
Per arreftarti. 
Ed ora? 
Mi dà l’arbitrio intero 
Del tuo deftino. 
Infida! 

Ah non è vero. 
Son’io fedel. Potrei. falvarti ancora ; 
Ma non degna dite. Vuole il Tiranno 
L’amor mio, fe t'affolvo: 
La morte tua, s'io l’abborrifco. 
E Camma? 
In sì barbara legge, 
Spofo adorato; la tua morte elegge. 
(Oh generofa! oh grande!) 
Va... Ma lafciami prima G Quefti ceppi baciar; di cui già fento ) Tutto il pefo ful cor. Tollera, o Spofo, 
La mia virtù crudel : mori, e fe mai 4 Cara ti fui, rammenta Ù 

CITI 

. Sol quanto i 

Negli 3 

deh 

SECONDO. 45 
Negli Elifi a telteffo, e agli Avi miei, 
Chio fon fedel: che l’idol mio tu fei. 
Bafta, oSpofa ; non più. Con troppa piena 

Da: un torrente d’affetti 1 

Già mi fento inondar; nè mi conobbi 
Così debole mai, come ora fono. 
Da te ricevo un dono ; 
D'ogni dono maggior. La gloria mia 
Riluce in te: per te nel punto eftremo 
Sì felice fon'io y che sfido i Regi 
Nell’auge della lor più faufta forte 
A: non portar invidia alla mia morte. 
Deh tu, di quefto cor foave fiamma, 
Adorabil mia Camma, loi 
Spofa degna di me... Vivi. ... 

p 

Bafta per vendicarti. 
Avranne i Numi 
Cura. Tergique’lumi, e in quefto ampleffo 
Di gran feparamento, i 
Che da te mi divide, idolo mio 
Rimanti in pace, è ti confola... Addio. 

Deh, feppur vuoi, Ben mio, 
Ch'io vada lieto a morte, 
In queft elfremo addio 
Dimoftrati più forte, 
Ricordati di me. 
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Nè dubitar, ch'io mai, 
Ombra fedel gradita, 
Dovunque te n’ andrai, 
Perfin che refti in vita 
Mi fepari da te. 

Deh ec. 

o 
; 

SCE NA Wb 

CAMMA ola. 

Ove ton? chi fon’ io? Ch’ è quel che fen- 
Scorrer di fibra in fibra (to(1) 
Gelido orrore, infolito fpavento? 
Qual’ in tremendo afpetto 
La mia virtù funefta 
M' apre tragica fcena? 
Che terribile idea! Camma, e non vedi 
L’amabile tuo Spofo 
Squarciato il feno di mortal ferita, é 
Squallido, tremebondo: ufeir di vita? 
Ah! no. Quel crudo acciaro 
Rivolgiaqueftofen... Vivi,benmio... 
Vivi alla Spofa; chet’ adora... Oh Dio! 
Giù fi fert: gia verfa (2) J 
Senza riferva il fangue ..... 

Palli- 

p 

(x) Strumentale . 
(2) Si figura prefente al cafo. 

Pallido il labbro: efangue 
Vorrebbe atticolar ... Supplir non ponno 
Le imoribonde luci ai muti ‘accenti.... 

Purtifavellaalcor...Camma j deh fenti. 

Tra l’ombre pallide 
Per darmi pace, 
Non han le lagrime 
Virtù capace, 
Nè il duol, che barbaro 
Soffri per me. 

Cefla d’affligerti, 
Spofa diletta: 
AI colpo orribile 
Vanne; ed affretta 

La deftra vindice, 
Ch'io lafcio in te. 

Tra: ec. 

S' ECOLE NA. VII 

Sala Regia. 

ORGONTE, cd IRCANO; por SINORIGE 
con feguiro . 

Org. Tcano, ah dimmi come 
Quafi di\braccio a morte 1 
Tolto hai Sinate, e nel fatal momento, Y 

Che uccider fi dovea? 
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Irc. Per fotterraneo calle, ‘ignoto altrui 
Col feguito di pochi \a me’ fedeli 
Nel carcer penetrai. L’afflitta Camma 
Ne, fortiva: Sinate, 
Vifte le genti armate, 
E in un l’aperto fcampo, 
Allora-di :morir cangiando voglie 
Mutò pur le fue fpoglie 
Col. fofpetto Cuftode, 
Che uccider feci per timor. Dagli altri 

L'odio contro il Tiranno 
Difpofe tutti a favorir l'inganno. 

Org. Lode agli Dei. Ma dove 
Or celafi 1’ amico? 

Irc.  Taci.... S'avanza il Re. 
Ore. La.tua clemenza, 

Signor . 
Sinor. Bafta così. Deve Arpalice 

La vita al Genitor. Figlia innocente 
Di Padre delinquente, 
A te la rende, concambiando un dono, 
Che ad efla cofta regio Spofo, è Trono. 

Org. (Scaltrito ingannator! ) 
Irc.. (La mia fperanza 

Ora crefcendo va.) (1) 
Camma s'avanza. 

(aSinorige) 

È SCE 
6 (1) S evanza una Guardia ad Ircano s poî fr ritira. 

WINESSEEFSEVIVSEILLTA 

(a Sinorige ) 

Comprò l’oroilfilenzio, e piùchei doni, 

g 
, 

p 

y 

& 

gg NA -VIIL 

Gamma lenta, piagnente, e dimeffa, 

che $ avanza, e detti. 

SinOR. Quella barbara Donna, 
p 

. p 

Quella Moglie crudel, quell’inumana, 

Che lo Spofo ‘uccidendo , 

Il Mondo gore orror? 

. Sì; quella or vedi cl) ) 

bu; Uinilmente proftratta a’ regi piedi. (1) 

sivor. Che fi vuol dal fuo Re? 
Gam. La già depofta 

Efanimata fpoglia 
Dell’eftinto Conforte. | | O 

Nell Avello deppor degli Avi fuoi, € 

Onde vada lo Spirto in tra gli Eroi. 

Ore. (Deplorabil vicende 
D’una Donna. real!) 

Inc. (Trarla di duolo 
Ben a tempo faprò.) 

Siyor. Quel’ atto umano 
Non difapprovo. Abbiane cura Ircano.(2) 

Sorgi. (a Camma.) 

i CAM. 

(1) SA gli proftra . 

(2) drcano parte, 
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d 50 Ai TT Uro 
1 Cam. Lo ftato amaro 
Î In! troppo verd’età dell’infelice, 

Ma forgi, o Camma. 
Cam. Deh Signor, fe mai 

Dirti. tutto, mio Re. (1) 
Sinor. Due fedie, e poi 

] Si ritiri ciafcuno. (12) 
Org. (Io non intendo 

Le mire di coftei.) 

S GG ESNENAD I, 

SINORIGE, e CAMMA oli. 

À SINOR. Siedi. 
Cam. Ubbidifco. (3) 

(Empio fellon! La mia vendetta ordifco. ) 
Sinor. Spiegami ora il tuo core. 
Cam. A te non deggio 

Del mio diritto al Soglio 
Nulla rimproverar. .< .. 

Sinor. I Sciti Eroi 

6 I) dra la folleva . 
2) St avanzano due fedie, 

(3) Siedono, nia 

TIITRTA* 

Non checonforto, anche foftegno implora. } 
d SinoR. (E fdegnata, e dolente, ella innamora.) 1 

Senti per me pietà... Ma quì non ofo è 

î Sinor. Ben fai quanti, fofpiri 

9 Cam. Rito profano! 

SECO N D O. 

Troppo arroflir dei prifchi lor deliri 
In fervite a Taleftri, ed a Tomiri. 

Cam. La perdita fofferfi, 

Ben lo fai, con mia pace. In ogni ftato @ 
Chi men brama più lieto.Un vafto Regno % 
M'era' la dolce libertà del core; Ù 
Ma n'ebbe invidia, e nol fofferfe amore. 

Mi coftafti, crudel. . . . 
Cam. Ma troppo tardi. 

Ero Spola, e dovevo 
Contenermi così. Diverfa forte 
In me cangia tenor: più non ritrovo 
Fe, che m'aftringa compatir fevera: 
Sod'effer Camma, ma non più qual’era. 

Sinor. Dunque fperar pofs io . . . . 
Cam. Di proferitlo 

Rifparmiami il roffor; nè lufingarti 
Se follecito il nodo 
Non fi ftrigne tra noi. 

I, 

Sinor. (Mio felice rigor!) Quefl'è la mano. 
Più prefto non fi può. 

I tutelarj Numi 
Prefenti, e voglio la Triforme Dea. 

Sinor. Non più. D'effa nel Tempio 
Alla notte vicina 
Sarai la Spofa mia , farai Regina. 

Tra 
(cl 

i 
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Tra ‘imille ifaci ardenti 

Di Vittime fvenate 
A profumarne i venti 
Gl’incenfi arder farò. 

Della real ‘mia fede 
Avrai giurato pegno, 
E il talamo, ed il Regno 
Con te dividerò. 

Tra mille ec. 

SENNA X. 

CAMMA fola, poi ARPALICE. 

Soffri ancora per poco 

Lì ful margo di Lete, ombra onorata: 
Non penerai gran tempo invendicata. 

Io di finger capace? 
Io tua rivale? Or parla, ingannatrice. 
Riferbami, Arpalice. 
1 tuoi rimprocci alla novell’ aurora . 

Ben cieco è chi t'adora. Eftinto appena 
Vede il Conforte fuo l ingrata Camma, 

ti 
Che ‘già novella fiamma 
Sente deftarfi di repente al core. 
Serbami tai rampogne al nuovo albore. 

Troppo 

SECONDO. 

Troppo m'offendi, 
Ma non mi fdegno. 
Vanne, ed attendi 
Più certo pegno 
Di verità. 

Sovente illude 
Ciò, che fi vede: 
All’ ombre ignude 
Se prefti fede, 
Mi fai pietà: 

Troppo ec. 

SiGXBiN AU XL 

ARPALIGE, Do ORGONTE. 

ID ancor fuperba oftenta 
Di fublime virtude il raro merto, 

Come fe îl ver non foffemi fcoperto? 

E sì poco Arpalice ; 

Dunque del Genitor veneta i cenni? 

Anzi molto. Quì venni 
Non pel Re, ma per Camma. 

L’afflitta Principeffa 
Quì poc'anzi non era? 
E vera feco i 
Il fuo resio amator, d' effa più cieco. È 

DA ORG. y 
3 

ESTATRTTTTTRTRTETTTYTYITITIVIVIIIIVE 



q ORG. Così parli di lei? Troppo la infulti 
Nella meftizia fua', nel più funefto 

) Giorno. de'giotni fuoi ? 
i Arp. Sofpendijal dì venturo i fdegni tuoi. 

Trafpirar dal cor fagace 
I defiri dì colei, 
Padre amato, con tua pace, 
Si difficile non m'è. 

All amore, ed ‘all’inganno 
Siam noi facili, e. difpofte 
Da principj, che fi danno, 
Come in altre, ancora in me. 

Trafpiràr ec. 

Sto BAN ASIA 

OrGONTE foo. 

Troppo fincera Figlia 
Mi perfuade alfin: Troppo fevera 
Virtù. m'adombra ; @ troppo 
Mi noce ancot, fe toglie ad Arpalice 
Lafpemedi regnar, ch’ i0 non comporto. 
Sarebbe mai, che morto ella credendo 
Or piagnefle il Marito in mefto vifo, 
E che unita col Re ll’ aveffe uccifo? 

S'EJG/O EN D O. 

Della feconda Egitto 
Sull’ ubertofe fponde 
So, che talor s'afconde 
Tal ferpe infidiator, 

Che al varco il paffaggere 
Per affalirlo attende, 
Che in cibo fuo fe'l prende, 
E poi lo: piange ‘allor: 

Chi fa fe Camma afflitta 
Per uno! Spofo. eftinto 
Noù copra in fe l iftinto 
Del fiero ferpe, e il cor? 

Della ec. 

PG AEON cris, XIII 

Campo felvofo con monumenti funebri. 

SINATE, ed Ircano con feguito di Soldati ; 

poi ORGONTE . 

Irc. Perdona, il tuo fofpetto |. 
Effer giufto non può. ‘Troppo ingegnofo 

Nell affligerti fe. Della fua fede 

Quai prove non ti diede ì 

La Spofa tua che or geme in tanto affanno : 
D 4 Sin. 

b 
c 
a 
Sei SESSO SS:
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Ma perchè del Tiranno 

Placida conferir? federgli accanto ? 
Ahche finto èildolor:d’inganno è il pianto! 
Qaell’ingrata non fa, ch'io vivo ancora : 
E parimenti ignora, 
Che fino al fianco del Tiran, crudele 
Mi ferve un qualche vefplorator fedele. 
Ma, Signor, quali eftremi 
Figurando ten vai, fe defterebbe 
La meftiffima tua Spofa infelice (1) 
Nelle fiere pietà? 
Non in Orgonte: 
Se però quanto intende, e quanto vede 
Non fiafi abbaglio, che non merti fede. 
Lo fenti , Ircano? Or dj, ch'io mi figuro 
Degli eftremi: che ingiufti i 
Sono i fofpetti miei. Dj che ingannarmi 
Pofs io. (2) 

Ore. Dove Sinate? 
Sin. A vendicarmi. 
Org. Nel tuo cieco trafporto inutilmente, 

Amico, perder puoi 
ui md ce o te medefmo, e noi. 

c ara forte! 

(1) Viene Orgonte. 
(2) In atto di partire irato. 

Ji 

PTT: 

Trarfi vilmente a’ piè? ‘Perchè con effo 

G 
Irc. J 

b 

p 

SHGON DO. 

Orgonte ancora 

Si potrebbe ingannar. 

Ma il foglio mio 

Nelle mani dell'empio? E ignota forfe 

L'antica indegna fiamma? E pur palefe 

D' Arpalice il rifiuto, ; 

Che ne fa Sinorige! Illuder tenti 

Quefto a ragion gelofo cor.... 

Ma fenti. ; 

Sofpendi lire tue . Sai che del Regno 

E Vodio Sinorige, 

Camma l'amor, tu la delizia, e fpeme 

Noftra comuni. Le fchiere 

S'introducano prima, : 

Ed il fiero Tiran poi fi deprima. 

Sulla tua Donna‘ intanto 

Vigilerò: vigilerà quel Cielo, 

Che ha gl’ infidi in orror : che l'innocenza 

Fa rilucer tra l ombre. 

Oh fofferenza ! 

Precipitar dal Soglio 
Un. mifero Tiranno, 
E poi foffrir l'inganno? 
Soffrit P infedeltà? 
Paventi quella perfida 
Vicin l eftremo di. 

A 

| 



Camma del mio nemico? 
Camma tradirmi? oh Dio! 
L’Idolo del cor mio 
Mancar di fedeltà? 
Ah! ch'io non vuò più vivere, 
S'è ver che mi tradì. 

Precipitar ec. 

SEG ESNIA VINI. 

IRCANO, ed ORGONTE, po? SINORIGE 

Irc. Segui, Orgonte, l’amico: in tale ftato 
Solo non lo lafciar. Potrebbe efporfi 
Per defio di vendetta 
Ad evidente noftro, e {uo' periglio. 
Di prevenir penfavo iltuo configlio. (1) 
No, non fo figurarmi 
La real Principefla 
Capace d’ un ecceffo 
Di cui n’avrebbe orror l'orrore fteffo. 
Qui Sinorige? oh Cielo! (2) 
Scoperto aveffe mai... 

SinoR. De’ contumaci 
Ne farò quello fcempio, 

x 5 x FRENA 
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Che fervi altrui del più tremendo efempio. 
Ù, 5 

1 Irc. Signor, che avvenne: 

NOR. A te non è palefe 

si De felloni l’ ardir? 

Irc..(Son'io perduta! ) 

Sinor. Per chi? 
Inc. Pertmey 

Sinor. Sarefti X | 

Tu pur uno di quei; che fino ardiro 

(1) Parte. 
(2) Vedendolo venire. 

D'opporfi alle. mie nozze? 

Irc. (Oh Dei! refpifo:) 
Reputatmi dei folo > 

uel, che ignaro ne fia. 
SI ‘Aipalite: Oh gelofia! ) 

Sinor. Sì; del.real Configlio i più diftinti, 

I più beneficati — . 
Or s oppongono ingrati 
Con ardimento infano, . 
Che alla vedova Cabima io dia la mano. 

Irc. (Stelle! che fento? ) Ed ella 
V aderifce, Signor? 

Sinor. Nulla più bramma. .. su 
Irc.  Stupifco al fuo cangiar sì d pet 

Sivor. Pria non era il di lei Conforte uccilo. 

La tua clemenza... 

inor. Indégno paifio Da 

; N'è ciafchedun. Già mi fon noti i rei. 

Irc. La tua piso 43 

) 

Van- 
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Vanne (e freminoi Grandi )al Tempio, e 
Pel reale Imeneo fa d’uopo imponi (quanto 
Al gran Miniftro. Io vuò pria dell’ aurora 
Tutto compir. 

( parte) 

; 

Irc. (Son’io ftordito ancora!) 
Sinor. Pur s'arrefe una volta 

Quell'oftinato cor! Beltà sì rara; 
Che tanto fofpirai, pur è mia preda! 

} 

Quanto mi feppe oftar prima, che ceda! 

Da cento fchiere e cento 
Ancor che circuita, 
Fortezza in fe munita 
Refifte all’ agsreffor. 

Ma s'oftinarfi vede 
L’Ofte, da cui n'è cinta, 
Cade, dal .tedio-vinta, 
In preda al vincitor. 

Da cento ec. 

Fine dell'Atto Secondo. 

À 

SIGG 

ATO PER: 20. 
POPE INA I 

Anticamera. 

ARPALICE fola, poò CAMMA. con un foglio 

figilato im mano + 

®, 1; Gamma ravveduta 

Vorrà meco feufarfi, 

Vorrà cédermi ’1 Re. Dovrei... ma feco 

Adirat non mi voglio: l 

Acquifto finalmente e Spofo; e Soglio. 

Cam. Amica. 

Arp. (Una rivale j 

‘ Così l'altra non chiama. ) 

Q Cam. To t'invital.... 

Arp. Già fo il perchè. t 

Cam. Sì gran perchè nol fai. 

Arp. Come! non fei tu forfe è 

Del mal concetto amor per Sinorige 

Pentita ommai ? Siccome i 

Suppor lo deggio, ti perdono, € vogllo 

Scanfartene il roffor: fcufo l'orgoglio. 

Cam. Nel fuppofto, Arpalice, x ian 

Quanto errata ten vai! Non per dov 

Rinonziar uno Spofo, 

R
E
N
A
T
E
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Che affaî mi fta fhl cor: non per lafciarti 
Un Sinorise unitamente al Regno; 
Ma per altro più degno 
Effetto d’amiftà qui t'invitai. 
(Quanto nel mio fuppoftoio m'ingannai!) SiLo . . 

cipeffa. Ma da me che vorrefti? Liga È 
rcano i 

Darti prova fincera È ! Chiede il Rej mio: Sovranò ; D affetto, onde ne ferbi { Che (folleciti al Tempio Memoria del mio cor. Se nel Sovrano 1 ta; onde l’augufto nodo 
N x il 

La tua venuta; te) 
on: rinvenne il tuo \merto pa (ad Degno compenfo, in Camma ae Sconofceniza non v'è. La bella fede ; Lead ; (1) 

ini Lamift il mi fi Va, difumana; (1 nostre, e l'amiftà per il mio Spofo Dalle vene fquarciate 
6 . . PI eue i 

Non mi ftordo in Orgonte.In quefto foglio, Dell'uccifo ‘Siniate Che per or figillato a te confegno ; i fumante } ; i fangue fi geli, ancor fu Sta dell’afferto miofincero il pegno. (1) Pria che ilfangue fi geli, 

IRCANO, € detti. 

3 ; ita preda adaltroamante. (2) Forfe credi abbagliarmi 
Datti capro accanto Con qualche dono tuo, quando mi togli Diga È vai do.gli occhi mefti, Un Conforte Regnante, ed un Impero? Se è 

el tuo pianto Rifparmia i tuoi rimprocci al dì primiero. Ra piva "A ka i Apri allora quel foglio: allor di Camma Dia i "bh io faprei Gli atti cenfura. 
lina tù piagni or ora, 
S aveffer gli occhi miei 
La tua fagacità. 

D una ec. 

(1) Camma udendola piagne è 
Med. da dl foglio» (2) Le getta ai piedì il foglio» 
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BIIGCE NOA ©VIIL 

CAMMA, ed IRCANO. 

(L'antoin libri (oa s barbare ftelle, (1) 
Che in tale ftato mio moltiplicate 
Ad infultarmi ancor quell alme ingrate? 
Perdona, Principeffa; io mal comprendo 
Come poffan raccorfi, e ftar infieme (2) 
Nel tuo cor duolo eftremo, e gioje eftreme. 
Rifpondati quel foglio 
Quai fien le gioje mie... Ma no; mi giura 
Di tacerne l’ arcano, 
Che in sè contien perfino al dì venturo. 
Ai Numi tutti della Scizia il giuro. 
Ora leggilo pur. 
Camma prefcelfe, (3) 
Pur ch'al Prefetto Ircano 
Dia di Spofa la mano, 
Col dritto alla real parerna Sede 
Arpalice d’ Orgonte unica erede. 
Oh quanto inafpettata, 
Maggior per me felicità !* Ma come 

Nello 

(x ) Ircano prendo il foglio è 
(2) In atto di prefentarle il foglio + 
(3) Lo apre, e legge . 

TD'/EBKRI ZO. 

Nello ftato prefente, in cui ti veggio, 
Penfi a me, penfi a quella, 
Che mi coftò finor tanti fofpiri ? 
Quai funefti deliri ; 
Vai ruminando in te? Se può giovarti 
Ad ifsombrarli, io t' offroil fangue mio. } 
Sappi però . . . . 7 
Più non t'afcolto. Addio. (1) 
Numi, che mai di far penfa coftei? 
Confidato le avrei, 
Che Sinate ancor vive; 
Ma dall’eftrema fua gioja improvifa 
Reftar potea miferamente uccifa . 

S'Goilb NOA IV. 

ORGONTE, frettolofo, e detto. 

org. Camma, Ircano, dov è? 
Irc. Gamma poc'anzi 

Quì meco favellò. 
Ore. Sai finalmente, 

Ch' ella fia rea, convinta? 
Irc. Ella è innocente. 

) Ore. Voleffe il Giel; ma tanto 
Gieco il Mondo non è. Marcanda tutta 

Già 
(1) Parte in fretta. 

È 
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Già fa the col Tiranno 

Tefe al Marito il proditorio inganno. 

Ah chela fventurata 

A grave torto vuolfi rea. Non vive 

Alma più bella, feppur vive ancora. 

Sinate fa, ch' è rea: giul'è, che mora. 

Giufto ? 
Si 
Leggi. (1) 
Oh Dei! fogno, 0 fon defto? (2) 
Vedi fe è giufto: il fuo delitto è quefto. 
Qualche tragico. ecceffo 
Per jsè determinò. 
Chiaro il dimoftra 
Nel foglio fuo; 
Tacerle ancora il vero 
Sarebbe crudeltà. 
Giuftificarla 
Col fuo Spofo è dover. 
Toglier dal Mondo 
Il Tiranno è ‘giuftizia, 
Il reo fuo fangue 
Verfi pur, altra mano. Il Re ne Grandi 

Più non conta uniamico: ‘io ne fomento 

Gli animi accefi, e. fomminiftro l'arm 

AMla difcordia lorfenz® arrifchiarmi. (3) & 
ORG. | 

(1) Gli dè il foglio. 
(2) Guardando il foglia, 

(3) Parte. 

ISPRA TA TEA 

TERIR' ZO, 

Orc. Ah fi prefervi da fatal rovina 
Pria la noftra Eroina, 
Che mille oltraggi di crudel fortuna 
Ebbe a foffrir fin dall’ infaufta cuna. 

Alle {venture in feno 
Mifero è ben chi nafce. 
Ei porta dalle fafce 
L'ingenito veleno 
Del fuo deftin crudel. 

Stella fatal di mira 
Siffattamente il prende, 
Che mai le fue vicende 
Dovunque poi s' aggira 
Muta, cangiando Ciel. 

Mifero ec. 

E 2 SCE- 
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Sinor. Perchè a pe da nai io deftinai. 
Irc.. E prefumon d’opporfi 

S_CEaNnfi sM Alb Trento del Ne? 

: } Sinor. Sì; ma non fanno 
Bofchetto tenebrofo in tempo di. notte, con Ancora quanto da pentirfi avranno. 

viali; che guidano al Tempio. 
J 

i i Her 1 Seguiti pur d'intorno 
Zuffa di Soldati Sciti incalzati ,\e refpinti dalle G Il fremito’ ribelle 

Guardie reali ; SinorIGE. com fciabla alla 4 Or, che remoto è il giorno, 
mano; IRCANO con fciabla pur alla mano, e Dal fuol fin alle ftelle 
Seguito da Guardie, L'orgoglio a follevar. 

L’Aftro d'amor lucente 

} SinoR. An col favor dell’ombre, Preceda pur aurora 

) Che a protegger fi danno Foriera al dì nafcente: 
a Li opre d’iniquità, gli empi ribelli, Forfe vedremo allora 

Vili ‘di cor nell'attentato indegno, La fellonia tremar. 
j S'involarono al mio vindice fdegno! Seguiti ec. 
9 IRc. Mio Re; tu falvo? 
i SinoR. SÌ. Sà GI BRENTA: SAVAR 
) IRc. Grazie agli Dei. 

Son teco. E donde mai IRCANO con feguito, poi ORGONTE, indi 
Si nera fellonia ? g SINATE, #utti con feguito . 

$) Sinor. Chi follevai i 
Dalla feccia del volgo abbietta impura i Inc. Un qualche di Sinate 
Quefta or ora mi rende ampia mercede. Trafporto intempeftivo io mi figuro, 

$ Inc. Ma gli autori più conti? Che infelice forti... D’armate genti 
Sinor. Tutti del pari, i più da me diftinti g Qual nuovo calpeftio... Dal noto fegno 

Del Configlio real. pi E quefti Orgonte. 
Irc. Ma perchè mai? | 

SINOR. 
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Ircano? 
Orche fi fa? che non andiam nel Tempio, 
Sull’ Are fteffle a trucidar quell’ empio? 
E Sinate? 
Sinate 
Seco; amici vi brama. 
Hai tu tra l ombre 
Sinorige aflalito? 
Io' così vile? 
Quantunque mio Tiranno, in lui rifpetto 
La real dignità, 
Ma la tua Camma .,.. 
La fedele mia Camma, 
Ch’.eftinto già dal barbaro mi crede, 
Vuol darmi prove ancor della fua fede. 
Spofandofi al Tiranno? 
Ella nel Tempio . ... 
Il fo. Tutto mi diffe 
Sargapife, al Miniftro 
Della gran Dea. Di menon vive in terra 
Uom più felice : a lei 
Reco la vita, e me le rendo infieme 
Con mia letizia,e fuor d’ogni fua fpeme.(1) 
(Qualche arcano, Sinate 
Della Moglie fcoprì. (2) 

(a Sinate) € 

ORG. 

(1) Parte col fuo feguito, 
(2) Segue Sinate colla fuà gente . 

L 

CECI k 

TIWERFRZ ‘O, 

Org. Seguirlo io voglio. 
Qualche prova ne ferbo anch'io nel foglio. 

(1) 
SO BEN A NITTI, 

Parte interna del magnifico Tempio di Diana 
illuminato in tempo di notte, con Ara fu- 
mante di confunte vittime dinanzi all’ Idolo 
della Dea. 

e CAMMA' veffiti di bianco , è coronati di 
fiori, s avvanzaro d'ugual paffo preceduti da 
Miniftri del Tempio, e feguiti da' Grandi del 

NINSNINININ NINNI INNI ANA 

Regno: Guardie reali difpofte dai lati ; poi 
entrano IRcANO ; ed ORGONTE fenza fe- 
Quito. 

Coro. Da sfera tua lucente, 
Scendi, o bella Dea d'amor: 

Non ifdegnati prefente 
Lei, che ferba intatto il cor: 

Scenda teco Tmene l' ali 
Senza il cieco Feritor, 
E alle grandi alme reali 
Sparga il talamo di fior. 

SINOR. 

È 
1 
7 2 È 

7 (1) Parte feguendo Sinate , ed Ircano . 

E 4 

4 B j 
Mentre il Coro delle Ninfe canta, SINORIGE, 

1 



+ CRE 

72 AMT YT SO 
SINOR. Sciti miei bellicofi, 

Che ‘del Deftino ne’ volumi eterni 
Prefcritti fiete a follevar gli opprefli 
Dal più gravofo pondo 
D'un Impero, che ortien foggetto il Mon- 
De' voftri antichi Regi, (do. 
Di cui fon fucceflor, per voftro dono, 
Riportovi ful trono 
L'illuftre avanzoin lei, che amor defltina 
A me Spofa, ed infieme a voi Regina. 
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Dalla sfera tua lucente 
Scendi, o bella Dea d'amor. 

Non ifdegnati prefente 
Lei, che ferba intatto il cor. 

Coro. 

1 ORG. (E Sinate n'efalta 
Credendola fedel?) 

A IRC. (Per certa io fogno!) 
Cam. Or s'adempia il mio voto. 

Venga la fagra tazza. Effer degg'io (1) 
, La primiera a giurar fede al Conforte. 
gi SINOR. (Oh giuramento! oh mia felice forte!) 

Coro. 

.(1) Un Miniftro porra a Camma una tazza, che ff figura pina di vino., 

MPNEYVIITTTTTTVA 

y 
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Stenda teco Imene l’ali (1) 
Senza il cieco feritor; 

E alle grandi alme reali 
Sparga il talamo di fior. 

Coro. 

(È Cam. Bevelti : 
Sivor. Sì, mio dolce almo conforto, 

Dilettifima Spofa.... 
i i to. (2) Cam. Empio! fei morto. (2) ) 

SinoR: Nami ladina? perchè? Sonio tradito? (3) 
Y; nel mio, nel tuo feno 

van Mio al fagro licor pafsò il veleno. 

L’affaffinato mio Spofo fedele 

Dovevo vendicar . Non deggio ad effo 

Sopravvivere. Or cogli } 

Della perfidia tua Barbaro, il frutto, 

Deteltabil Tiranno al Mondo tutto. 

Sivor. Ahtraditrice ! Col tuo fangue almeno (4) 
Pria di dover.morir.... (5 

SCE- 

(1) Mentre il Coro canta, Sara pa parte del vino , pot ; 

e la tazza a Sinorige, che beve il tefto . RR 
0) Si trae con impeto la ghirlanda , e la getta ai piedi di 

95 I Coro, ed i Miniftrì con le guardie cofternati fi ritirano . 

(4) Snuda la fciabla, 

(5) Va per ferirla. 

IS TEUSUSLI 
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SH@LE! NO A' VIII 

SINATE còn' fetabla ‘impugnata, fezuito da gran 
numero di Soldati, SINORIGE, CAMMA, 

ORGONTE, ed IRCANO. 

Sin. Ferma, o-ti fveno. (1) 
Cam. (Numi! quegli è Sinate? ) 
Sinor. Ahi) fatal vifta! (cofternato) 

Or, che fon preffo a morte 
Dal Regno degli eftinti, 
Quì d'un tanto rival l'ombra abborrita? 
Tu non fei morto: io fono ancora in vita. 
Adorata mia Spofa.... 
Io ‘volontieri 
Tifesuo,anima grande... al punto eftremo 
No, cara; non motrai: lieti vivremo. 

Sinor. Ma come vivi ancor? 
Io trafugato 
L’ho vicino al fuo fato. 

Sinor. Oh fellonia! 
Almen vivefli tanto.... (minacciofo) 
Col bevuto velen tu mori intanto. 
Nò.'Lo vietai. Sargapife dovea 
Per comando di Camma 
Frapporlo nel licor. 

ORG. 

Sin: 

SINOR. 

(1) A Sinorige ponendofi a difefa di Camma. 

INNIIENTNENTENTNI CTTTTTA 

LAICI ah 
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Sivor.( Numi refpito!) 

fi: Liar filto è il Tiranno? 4 (4Sîn.) 

Sin. Sì; per ferbarti[a me. D’ alme innocenti 

Ne ha penuria la Terra. Ei per fua pena 

Dal ‘Configlio (real. privo è del Soglio. 

Sin. Oh dell'anima! mia più cara parte! 

Vieni, Ben mio, di chi t'adora al feno. 

Cam. Per eftrema letizia io vengo meno. 
In sì foave ampleffo, 

Meta «de’ pianti miei, 
Tutta ponete; o Dei, 
La mia felicità. 

Sin. Di vivere in me fteffo, 
Cara; ‘ceffar. dovei. 
Tu la mia vita fei, 
Che inte viver mi fa. 

Dolci d'amor catene, 
Che al caro ben: m' unite. 

Sin. Compenfo ‘a tante pene 
Maggiore non. fi dà, 

A pur $ Cara Spofa, 
\ Caro Spofo, 

Agli amanti più coftanti, 
Che fi diano: tra gli Eroi 
L'efemplar di fedeltà. 

In si foave ec. 
ORG. 

CAM. 

farem noi, 

(1) Parse furiofo, 

Sivor. (A tanto fcorno io vivere non voglio. )(1) 

; 
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Anime belle! il ciglio 
Alla letizia voftra 

Mi fento inumidir. 
(Sarei felice, 
Trovando il cor di Camma in Arpalice.) 

SCENA ULTIMA. 

ArPALICE)e Detti. 

AI fin farai contenta; 
Ma non meno di te ne godo anch'io, 
Poi che il Re non farà nè tuo, nè mio. 
Figlia, che avvenne? 
Il popolar tumulto 
Fomentato da Grandi 
Più fier fi rinovò. Ben s'era accinto 
A punirne l’ardir; ma cadde eftinto. 
Sinorige? 
L'amante 
Tuo...(Che veggo? Sinate! ) 
Or che le tue fperanze.... 
Pendo dal Genitor. 
Sarà tua Spola. 
O Coppia generofa, 
Punita è la tirannide: a voi folo 
S'afpetta di regnar. Primiero io voglio 
Tributarvi il mio core a’ piè del Soglio. 

PANE 

\S\S 

DI 

ANTONIO BIANCHI 
STAMPATE. 

Il Davide Poema fagro in dodeci Canti. 

Il Tempio Poema fagro in dieci Canti. 

La Formica contro il Leone: Apologia. 

L’ Amante Filofofo. 2 

L’Oneftò Premiata. | 

IL Buen. Parentesino $ Commedie in un Tomo. 
Il Segrerario Domeftico. 
La Moglie Tollerante. | 

La Vanarella. 3 ì Mi 

La Cuccagna Conquiftata . Poema Eroi- Comico in 

dieci Canti. j I 

Lettera Apologetica contro la Storia Letteraria + 

Lugano . 

L'Amore in Ballo ? Drammi Comi- 

Le Villeggiatrici Ridicole Di Pci Moficilf 
La Buona figliuola fuppofta Vedova 3 

Il Vitello pa gi per Mufica, con la 

Parafrafi al Cantico di Simeone. 

OPE- 
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OPERE INEDITE 

Difpofte per‘ le ffampe . 

Ii Dovide, rutto riformato) in venti Canti, con 
Allegorie, Argomenti, ed Annotazioni Storico- | 
teologali. 

Il Salomone riformato, ed accrefciuto di due Canti. 
Il Canzoniere. 
L’ Amor della Patria. Poemetto Eroico Sagro.. 
S. Marco in Aleffamdria» Rapprefentazione Muficale. 
Il Filofofo Veneziano. Romanzo. 
L’ Alcibiade, Tragicommedia 
L' Economia delle Donne. Commedia. 
Ruggiero all’Ifola d' Alcina. Tragicommedia. 
L'Ipocondriaco. Dramma Muficale Comico. 
L'Ambo. Commedia Veneziana. 
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